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Il giudice Giovanni Falcone 
ucciso con la moglie 

e tre uomini di scorta un mese 
- fa nell'attentato * 

sull'autostrada Palermo-Trapani 

Ad un mese dalla strage di Capaci L'ex giudice Ayala: «Giovanni non 
le indagini proseguono con difficoltà si fidava di polizia e carabinieri? 
Il ministro Scotti: «Non servono A me non ha mai detto nulla 
né le illazioni né la confusione» I politici fanno affari con la mafia» 

Caso Falcone, tornano i veleni 
Si accendono le polemiche sul diario segreto 
Polemiche e polveroni. Ad un mese dalla strage di 
Capaci, la vicenda del diario di Giovanni Falcone ha 
provocato una catena di reazioni, mentre l'Fbi tenta 
di accreditare la pista colombiana. Per il ministro 
Scotti: «Non c'è bisogno di illazioni e veleni». Ayala: 
«Falcone non si fidava di polizia e carabinieri? A me 
non ha mai detto nulla del genere. La mafia ha stret
ti rapporti d'affari con la politica». 

GIANNI CIPMANI 

• • ROMA. Polverone. Come 
previsto. Sui diari segreti di Fal
cone è cominciata la caccia al
le rivelazioni, sono piovute di
chiarazioni, controdichiara
zioni e, ovviamente, fioccano 
le polemiche. L'ex giudice 
Giuseppe Ayala, che con il suo 
racconto ha fatto nascere il ca
so, avrebbe potuto immaginar
selo. Eppure a Genova aveva 
sostenuto che Falcone non 
avrebbe 'gradito polemiche. 
Fatto sta che dell'esistenza del 
diario segreto, adesso, sembra 
che tutti ne fossero a cono
scenza. Quindi tanto segreto 

, non doveva essere. Lo sapeva
no I giornalisti Francesco La Li
cata e Saverio Lodato, sostiene 
di averlo saputo il senatore so
cialista Maurizio Calvi, le cui 

' dichiarazioni hanno innescato 
un'altra catena di reazioni, lo 
sapeva anche il giudice Vin
cenzo Geraci. Risultato? Si im
pegna l'opinione pubblica in 
dispute inesistenti, mentre da 

oltre Oceano piovono le veline 
dell'Fbi che parlano di un ine
sistente accordo tra mafia e 

, trafficanti di cocaina colom
biani per assassinare Falcone. 
A un mese dalla morte del sim-

1 bolo della lotta antimafia, dun-
•. que, regnano polveroni e di-
> sinformazione. -

Eppure la strage di Capaci, 
le npercussioni politiche che 
ha avuto, avrebbero dovuto far 
spostare il dibattito sugli obiet-

, uvi politici della metodologia 
della tensione portata avanti a 
colpi di delitti eccellenti in Sicl-

' lia. Ieri, a proposito dei rappor
ti maria-politica, è stato antici
pato l'intervento di Ayala. che 
verrà trasmesso stasera nel
l'ambito del programma «Le-

' zioni di mafia». Secondo il par
lamentare repubblicano non 

' esiste un terzo livello «compo
sto da politici che impartireb
bero ordini ai vertici dell'orga
nizzazione mafiosa. Cosa No
stra 6 autonoma anche se ha 
rapporti strettì di affari con la 

politica». Per questo luì e Fal
cone, nella requisitoria per il 
maxiprocesso, parlarono di 
•contiguità». Cioè -non vi sono 
fatti penalmente rilevanti ma 
un'area grigia dove non vi è 
una organicità di inserimento 
nella mafia di certe persone 
ma una loro disponibilità». 

Mafia e politica. Ma quale li
vello politico? L'ex sindaco di 
Palermo Vito Ciancimino è ri
masto invischiato nella rete. 
Ma qua! era il •livello» di Cian
cimino? Non si sa. Anche per
ché Tommaso Buscetta, che 
vive circondato dall'Fbi, ha 
detto che del livello politico 
non parla. C'è da pensare che 
se si trattasse solo di esponenti 
«locali» non avrebbe tutte que
ste difficoltà. Insomma l'evolu
zione criminale e anche un ri
lettura attenta degli episodi la
scia pensare che le attività di 
Cosa Nostra debbano essere 
inserite in un ambito molto più 
vasto. Chi ha ucciso Piersanti 

Mattarella? Solo la mafia? Sono 
in pochi a crederci. La mafia 
può aver avuto un ruolo. Come 
in molti altri casi. Del resto è 
documentato che Cosa Nostra 
aveva rapporti organici con 
esponenti della destra eversi
va, con spezzoni del servizi se
greti, con finanzieri d'assalto 
che gestivano ven e propri te
sori, imperi economici ben più 
consistenti di quanto era possi- ' 
bile ricavare con 600 chili di 
cocaina, come ora cerca di so
stenere l'Fbi. Le inchieste su 
Pippo Calò e sulla strage del 
rapido 904 hanno evidenziato 
1'-organicità" mafiosa con sog
getti della strategia della ten
sione e anche con settori anti
democratici della massonena. 
Eppure su tutto questo c'è una 
sorta di «rimozione». 

Intanto polemiche supple
mentari sono scoppiate dopo 
le dichiarazioni del senatore 
Calvi che ha sostenuto che Fal
cone gli confidò che non si fi
dava né della Questura, né del 

comando dei carabinieri, né 
tantomeno di pezzi importanti 
della Prefettura. «A me Giovan
ni non ha mai confidato niente 
del genere - ha detto ieri Ayala 
- e mi sembra strano il fatto».E 
anche II ministro dell'Interno, 
Vincenzo Scotti è intervenuto 
per sostenere che non c'è bi
sogno di «un'inopinata serie di 
veleni allo scopo di rendere 
sempre più confuso ciò che 
ancora, purtroppo, dell'ecci
dio di Capaci non è chiaro». 
Dopo la strage il tradizionale 
muro d'omertà sembra cadu
to. Ma nonostante questo le In
dagini vanno avanti con nu
merose difficoltà: c'è la consa
pevolezza che l'omicidio Fal
cone, di sue moglie e degli 
agenti di scorta, come l'assas
sinio di Lima rientrano in un 
disegno destabilizzatore che è 
appena cominciato. E, da sola, 
la mobilitazione della società 
civile non basta a sconfiggere 
questo disegno. 

I ragazzi del «Borgo» manifestano davanti 
al carcere dell'Ucdardone di Palermo 

«Mi disse: scriverò 
tutti i segreti, 
non li terrò per me» 

Inter e Milan aderiscono 
alla manifestazione 
antimafia dei sindacati 
WM ROMA • Due «grandi» del 
calcio italiano, l'Inter e il Mi- ' 
lan, hanno deciso di aderiere 
alla manifestazione nazionale 
antimafia promossa da Cgil, ' 
Cisl e Uil per sabato prossimo 
a Palermo. Messe da parte le ri- • 
valità sportive le due squadre ' 
milanesi hanno deciso di -
«scendere in campo» insieme 
in difesa della legalità e della -
democrazia. Già in altre occa
sioni club calcistici erano stati 
protagonisti di iniziative di soli
darietà civile. «Non abbiamo •' 
avuto alcuna esitazione - spie
ga Thomas Villa, responsabile 
delle relazioni esterne del club _: 
nerazzurro • - nell'accettare 
l'invito che ci veniva rivolto dai. 
sindacati». Identica scelta per i 
cugini rossoneri. Nessuno ac
cordo preventivo tra i due club :' 
milanesi, ma una significativa -
coincidenza di scelta di fronte " 
alla manifestazione per ricor
dare Giovanni Falcone e le al
tre vittime della strage di Capa
ci. Nelle sedi sindacali intanto 
continuano a giungere adesio- « 
ni da parte di enti, associazio

ni, artisti, uomini di cultura. 
Tra le molte che sono arrivate 
in questi giorni quella del diret
tore d'orchestra Riccardo Muti, -
dei giornalisti Giorgio Bocca e ; 
Gad Lemer. Adesione anche 
da parte del direttore del cen- s 
tro tumori di Milano, Umberto 
Veronesi, del Rettore dell'Uni
versità statale del capoluogo 
lombardo. Paolo Mantegazza, ' 
del direttore del Piccolo Teatro '•• 
di Milano, Giorgio Strehler e ' 
degli scrittori Gesualdo Bufali-
no e Vincenzo Consolo. Tra le 
personalità del mondo dello 
spettacolo hanno già dato la 
loro adesione i registi Damia
no Damiani, Gillo Pontecorvo, » 
Carlo Lizzani, < Ettore Scola, 
Carlo Verdone e ali attori Gian- ' 
maria Volontò, Giorgio Alber-
tazzi, Dario Fo, Franca Rame, 
Nino Manfredi, Enrico Monte-
sano. Un appello per la parte- \ 
cipazione alla manifestazione 
è arrivalo dal Rettore e dai do
centi dell'Università di Paler-
mo.dall'Anci e dall'associazio- { 
ne dei giovani imprenditori ": 

della Sicindustria „••.••*,-' 

SAVERIO LODATO 

HB Anch'io chiederò a Salvatore Celesti, pro
curatore della Repubblica di Caltanisetta, di 
essere ascoltato. Ho intenzione di riferirgli il 
contenuto di un mio colloquio con Giovanni 
Falcone alla vigilia del suo trasferimento a Ro
ma da Palermo. Ricordo benissimo la nostra 
conversazione. Franca, molto franca, da en
trambe le parti. Iniziò dicendomi che il suo tra
sferimento sarebbe stato utilissimo per le pro
spettive future della lotta alla mafia. Gli repli
cai che, per quanto potesse valere il mio pare
re, stava commettendo un errore. -

Altrettanto francamente mi rispose: «Io or
mai a Palermo ho chiuso. Cosa devo dirti? Che 
da quando sono diventato procuratore ag
giunto e mi permetto di telefonare ad altre 
procure di questo distretto per chiedere un fa
scicolo, un'informazione, o una semplice da
ta, puntualmente qualche minuto dopo, in 
quegli stessi uffici giunge la telefonata diqual-
cun altro. Semplicemente per ricordare che io 
sono un semplice procuratore aggiunto. In 
questo clima non sono più in condizione di 
andare avanti. Fanno le riunioni fra loro e mi 
informano a cose fatte». 

Feci un tentativo: scriverò, gli dissi, un pezzo 
per l'Unita, e pur non citandoti direttamente, 
farò in modo di dare il senso di queste difficol
tà. 

Risposta: se farai una cosa del genere ti to- ' 
glierò il saluto, anche perché in questo modo 
finiresti col complicare persino il mio lavoro 
romano. - • 

Non mi arresi. Quasi provocatoriamente gli 
chiesi: «E tu che farai, terrai per te questi segre
ti?», Falcone: «lo sono come i calabresi, ho la ' 
testa molto dura. Sto scrivendo tutti questi epi
sodi, non me li terrò per me. Se dovesse acca-
dermi il peggio si troverà traccia delle condi
zioni in cui sono stato costretto a muovermi». 
Non toccava a me, che con Falcone avevo - al 
di là dell'amicizia reciproca - un rapporto da 
giornalista a magistrato, sollevare per primo 
questa questione. Avendolo fatto il suo collega 
Giuseppe Ayala, mi sembra che le ragioni del 
mio riserbo non abbiano più motivo di esiste
re. Soprattutto ora che da più parti si sta cer
cando di accreditare questo curioso teorema i 
diari di Falcone non sono stati trovati, ergo Fal
cone non li aveva mai sentii. «Forse si trata di 
cercare meglio». 

Un «serpente» di uomini e donne 
sfilerà per le strade di Palermo 

Una catena di mani 
ver ricordare 
a strage di Capaci 

M PALERMO. Le prime mani 
si stringerannosulle scale del 
palazzo di Giustizia. Gli anelli 
della catena umana comince
ranno a formarsi II, in piazza 
Vittorio Emanuele Orlando. 
Poi il lungo «serpente» di ragaz
zi, donne, bambini, uomini, si • 
snoderà per le strade, attraver
serà per tre chilometri piazza 
San Francesco di Paola, via 
Sammartino, via La Fanna, via 
Principe di Villafranca. Altre 
mani, altre persone, si leghe
ranno in via Piersanti Mattarel
la sino a via Notarbartolo, da
vanti a quella garitta blindata 
che per anni è stata il simbolo 
della vita superprotetta del giu
dice Giovanni Falcone. - -
' È trascorso un mese da quel 
sabato 23 maggio quando l'au
tostrada Palermo-Trapani è 
saltata in aria, si è spaccata in 
due poco prima dello svincolo 
per Capaci. I terroristi della . 
mafia hanno messo a punto 
un attentato riuscito perfetta
mente. Con una carica di 

CORRADO LOMNZI 

esplosivo sistemata in un tubo 
di cemento che attraversava le 
carreggiate hanno fatto saltare 
in ana l'auto del magistrato e 
quelle degli agenti di scorta. 
Sono rimasti uccisi Giovanni. 
Falcone, la moglie Francesca * 
Morvillo, i poliziotti Vito Schi-
fani, Rocco Di Cillo, Antonino 
Montinaro. La città non ha di
menticato e la speranza non è ' 
morta su quell'autostrada. Un 
cartello di associazioni anti
mafia, con in testa l'Arci, ha or
ganizzato la catena della gente 
di Palermo. Cominceranno al
le 17 i palermitani a stringersi 
le mani, a formare quel lungo 
«serpenbte» che attraversando 
la città unirà il palazzo di Giu
stizia - dove Falcone ha lavo
rato per dieci anni - alla casa 
del giudice, in via Notarbarto
lo. E un cordone ombelicale 
che unisce i luoghi sìmbolo 
della vita del magistrato, un se
gno di speranza degli onesti. 

Stamattina, alle 9.30, nella 

chiesa San Francesco di Assisi, 
in piazza Parlamento, i familia
ri di Giovanni Falcone e della 
moglie parteciperanno alla 
messa in suffragio per le vitti
me della strage di Capaci. 
Un'altra veglia di preghiera -si 
svolgerà contemporaneamen
te, alle 21, in diverse città: Ro
ma, Napoli, Milano, Firenze, 
Perugia, Genova, Trento, Pia
cenza, Modena, Verona e Ve
nezia. A Palermo, nella chiesa 
di Sant'Ernesto, si riuniranno i 
magistrati. Il giudice Paolo Bor
sellino porterà la sua testimo
nianza sull'amico assassinato. ; 
Dalla parrocchia partirà poi 
una fiaccolata fino al palazzo 
di Giustizia. - - • 

Alle 21.30 a piazza Castel-
nuovo, nel centro della città, 
su uno schermo gigante sarà 
proiettato un video su Giovan
ni Falcone. > '. - - < 

Le manifestazioni non sono 
l'unico segno di un risveglio 

delle coscienze dei palermita
ni. Il «Comitato dei lenzuoli», 
quel gruppo di persone che 
dopo la strage ha appeso sui 
balconi i grandi temi con le "" 
scntte contro la mafia, chiede -
a tutti di inviare il giorno 23 di 
ogni mese un telegramma ai ] 
ministri, ai magistrati, per chie
dere a che punto sono le inda
gini sulla strage. *„ ;-,*, 

len pomeriggio in piazza so
no scesi i bambini. Padre Tur-
turro, il parroco di Santa Lucia, •• 
di fronte all'Ucciardone, li ha ' 
coinvolti nella battaglia anti
mafia. I bimbi sono andati da
vanti al portone del carcere e 
hanno sventolato gli striscioni 
che dicevano: «La Sicilia dice * 
no alla mafia», «Non ho paura ' 
della mafia ma del silenzio». 
Questi ' ragazzini abitano al -
Borgo Vecchio, nel rione del c' 
popolare mercato dove, tra le , 
bancarelle di pesce e di frutta, i 
loro coetanei spacciano l'eroi
na. Anche questo è un segno 
di cambiamento. . - . 

Rapporto Censis sulla situazione sociale nell'isola 

Una Sicilia a due facce 
ma non paralizzata 
••PALERMO. ! due volti della 
Sicilia. Sono quelli che escono 
dal «1° Rapporto sulla situazio
ne sociale della Sicilia», pre
sentato ieri dal Censis insieme > 
alla presidenza della Regione. 
Dall'indagine risulta che il qua
dro sociale dell'isola «appare 
caratterizzato da evidenti "sfa
sature" tra situazioni di svan
taggio che stentano a evolversi 
e significative potenzialità che, 
tuttavia, non inducono svilup
po»: sembra anzi talvolta che 
•il divario tra la Sicilia e le altre 
zone del paese si sia accre
sciuto». Il rapporto analizza 
anche l'immagine estema del
la regione, che •risulta schiac
ciata sulle negatività». Tale tesi 
ha trovato ulteriore conferma 
nell'analisi del contenuto degli 
articoli sulla Sicilia apparsi sui 
tre maggiori quotidiani nazio
nali, in cui «l'immagine dell'i

sola è incentrata sui gravi pro
blemi cho l'affliggono a disca
pito degli aspetti positivi della 
sua realtà»: il 39% degli articoli 
è riservato ai temi della cnmi-
nalità. • 

Il rapporto rivela che «i sici
liani dimostrano un elevato 
grado di tolleranza e acco
glienza nei confronti degli stra
nieri, pur in presenza di un nu
mero di immigrati supenore 
che in altre regioni». Un'indagi
ne su 800 «testimoni privilegia
ti» (politici, magistrati, opera
tori del sociale) ha poi per
messo di individuare I proble
mi maggiormente avvertiti e le 
risposte più attese. L'immagi
ne globale è quella di -una so
cietà carica di problemi gravis
simi e ancora insoluti, eppure 
non necessariamente paraliz
zata», mentre inizia a «deli
ncarsi la prospettiva dell'uscita 

dal circuito del lamento». 
Meno vittimisti di prima, i si

ciliani, dunque, ritengono che 
criminalità mafiosa (63%), di
soccupazione (52%) e sistema 
clientelare (39%) siano i pro
blemi maggiori. Dall'analisi 
del Censis emerge poi che 
un'evoluzione possibile viene 
individuata nella nprcsa «del fi
lo di una politica di sviluppo e 
di programma a medio termi
ne uscendo dall'ottica dell'e
mergenza», superando gli indi
vidualismi esasperati, impe
gnandosi sulla qualità, attuan
do politiche sociali selezionate 
e rigorose e scegliendo di pun
tare sulle risorse locali e sul lo
ro uso appropriato. L'indagine 
ha poi evidenziato una certa 
sfiducia dei siciliani nei con
fronti dei propri politici: per 
l'82% degli intervistati ricerca
no il consenso a scapito degli 
obicttivi di sviluppo. 

Le motivazioni del «maxi» di Palermo. Ora è la volta del «maxi-ter» 

La Cassazione: «La Cupola esiste» 
Giudicati attendibili i pentiti 

WALTER RIZZO 

••1 ROMA. «Cosa Nostra» è 
un'associazione mafiosa verti-
cistica, governata da una com
missione ristretta: la .Cupola», * 
che decide le strategie dell'or
ganizzazione e il modo di at
tuarle. Basta far parte di «Cosa 
Nostra» per essere responsabi
le delle azioni portate a termi
ne dall'organizzazione. Per 
combatterla è necessano met
tere in campo un «Pool» di ma
gistrati che agisca unitaria
mente. Questo, in sintesi estre
ma, il «teorema Falcone» che 
sta alla base dell'istruttoria del 
primo maxi processo alla ma
fia siciliana, e alla sentenza di 
condanna per i boss e i gregari 
di «Cosa Nostra», chiamati a ri
spondere, tra l'altro, di venti 
delitti «eccellenti» tra i quali 
l'assassinio del capo della Mo
bile di Palermo, Boris Giuliano 

e quello del Prefetto Carlo Al
berto dalla Giiesa. Una tesi 
che trova adesso, ad un mese 
esatto dalla strage di Capaci, 
una clamorosa conferma nella 
sentenza della prima sezione 
penale delia suprema corte di 
Cassazione. -, 

La motivazione della deci
sione della corte, che ha con
fermato le sentenze di primo 
grado decise dalla Corte d'As
sise di Palermo, è contenuta in 
1525 pagine dattiloscritte che 
sono state depositate ieri. I giu
dici della Corte di Cassazione 
hanno inoltre confermato la 
piena attendibilità dei pentiti. 
Secondo la Suprema Corte le 
dichiarazioni dei «collaborato
ri», anche se rese in sede extra 
processuale, dopo la chiusura 
del dibattimento di pnmo gra

do, a ragione erano state con
siderate valide dai giudici di 
mento , poiché contenevano 
«elementi di novità e di orogi-
nalità». Respinta la tesi dei di
fensori che richiedevano il ri
scontro caso per caso sulle di
chiarazioni dei «dissociati». La 
Cassazione ha stabilito che a 
tal proposito bastano le dichia
razioni incrociate di più penti
ti. Altro dato importante che 
emerge dalla lettura della mo
tivazione della sentenza ' è 
quello che rigurada la respon
sabilità degli aderenti a Cosa 
Nostra. Secondo i giudici della ,' 
Cassazione non occorre che ' 
ogni esponente dell'organizza
zione si renda protagonista di 
ogni singolo atto dell'associa
zione mafiosa. Secondo la 
Corte è l'organizzazione "nel "" 
suo insieme che deve concre
tare gli estremi della fattispece 

penale, bastando per il parte
cipe l'appartenenza, con la 
consapevolezza che l'associa-
zionc agisce anche grazie ai 
suo apporto». > - - -

La Corte ha nbadito quindi -
la validità, anche su piano prò-
cessuale, del «Pool» messo su r 
da Falcone, respingendo le te- ; 
si dei difensori che ritenevano '• 
nulla l'istruttoria condotta da 
più magistrati «in violazione -
affermavano - del principo del
la monocraticità del giudice». 

Sempre la prima sezione pe
nale della Corte di Cassazione 
ha iniziato ieri l'esame del ter
zo troncone del maxi proces
so. In secondo grado erano 
stati inflitti 34 condanne, sei 
delle quali all'ergastolo. Tra i 
condannati non c'erano però i 
componenti della cupola. Per 
loro i giudici palermitani ave- ' 
vano emesso una sentenza di 
assoluzione.. - . -

Il 2 giugno 
una festa 
da resuscitare 

aV Caro direttore, il 2 giu
gno 1946 rappresentò un 
evento politico e storico di " 
enorme importanza per l'I
talia: la rivoluzione repub
blicana, senza violenza e ' 
senza sangue, frutto diretto „ 
della volontà popolare. Fu f 
una conquista civile, il pri
mo atto di una democrazia 
da svolgere. Un momento ' 
cosi significativo andrebbe ' 
debitamente ricordaio e ci
vilmente festeggiato. Perché 
dunque è stata soppressa la . 
festa più autentica della na
zione, lasciando invece per
manere alcune festività reli
giose, che solo la tradizione 
- e non certamente lo spirito ' 
laico che anima la Costitu- ; 
zione - vuole intoccabili? '• 
Plaudo invece all'iniziativa 
dei vertici dello Stato, che 
hanno in questa occasione 
- sperando che la situazione 
si ripeta regolarmente in fu-. 
turo — eliminato la parata 
militare. * - — 

La Repubblica ' italiana 
non è fondata sull'esercito, 
ma sul lavoro: allora, se la
voratori sono i militari, al
trettanto sono le altri» cate
gorie le cui rappresentanze « 
avrebbero pertanto uguale , 
diritto a sfilare in coreo. La ' 
Repubblica è difesa da 
chiunque operi per 11 suo ' 
buon funzionamento e fino 
a quando essa mantenga i • 
suol indirizzi : democratici. 
La Costituzione repubblica
na non è stata strappata con 
le armi; non vedo perciò la "•• 
ragione di esibire le armi ' 
dello Stato (con ciò favo-.'. 
rendo anche un'esposizio- , 
ne... commerciale: leggi «In
dustria bellica») in un» festa -
del tutto civile, priva di signi- _ 
ficaio militare come potreb- -
be invece avere la ricorrenza -
del 4 novembre, che rappre- , 
senta la memoria di un'uni- , 
tà geografica conquistata at
traverso le armi, j ,-' .«,. -s 

Vincenzo Plcdnato 
.; • Pordenone 

Lo «sviluppo 
sostenibile» 
dell'Eni 

• • Caro direttore, la pub
blicità dei gruppo Eni sullo 
«sviluppo sostenibile", cioè 
quello che garantisce le gè- , 
nerazioni future sull'avere ri
sorse a disposizione e am
biente pulito, se da un lato 
mi conforta, dall'altro mi po
ne alcuni interrogativi: cosa 
significa pensare alle gene
razioni future? E poi di che 
generazioni stiamo parlan
do, di quelle del mondo in
tero o solo di quelle dt'i pae
si industrializzati? Ho fatto 
alcuni anni or sono l'interes
sante esperienza di lavorare 
in contratto in Libia per L'A-
gip (si, una delle società 
che ci invita a riflettere sullo 
sviluppo sostenibile) e ho 
constatato la differenza di ' 
trattamento tra il personale ' 
italo-libico e quello di nazio
nalità diverse. , <. — 

Noi italiani a Tripoli ave-
vamo diritto al rientro ogni v 

40 giorni con 9 giorni di ri
poso; personale polacco o 
inglese aveva pochi giorni ' 
ogni 4 mesi e spesso erano , 
costretti a comprarsi almeno 
il biglietto acreo per poter 
fare un nentro in più. E an
cora più drammatica la si
tuazione sulle piattaforme . 
dove il personale diciamo ' 
«tecnico» si alternava con 21 "-
giorni di lavoro e 21 d ripo- * 
so, il personale (per lo più 
coreano) di varie ditte con • 
l'appalto della ristorazione e • 
delle pulizie soggiornava 
sulla piattaforma per periodi ' 
anche supenori all'anno, 
senza mai poter scendere, 
vivendo in condizioni al li
mite del possibile (per noi, 
camerette di 2 posti, por loro -
camere da 6) con problemi 
di carattere psichico che al

cune volte hanno portato a 
tentativi di suicidio. Situazio
ni simili a queste anche nel- • 
l'ambiente desertico erano ' 
all'ordine del giorno. La do
manda che mi sono posto 
era: «Come mai l'Agip, 
azienda europea, non "ob
bliga" con precisi contratti 
una salvaguardia della salu- ' 
te psico-fisica di tutte le per
sone?», anche perché dallo 
«star bene» dipende la sicu-» 
rezza e l'incolumità di tutti * 
lavorando in ambienti ad al- ' 
te i ischio», pensate alla piat
taforma: bene ho saputo 
che a volte certe prove di al- . 
larme erano un caos incre
dibile e spesso era proprio 
quel personale «non tecni
co» costretto al lungo perio
do in • piattaforma che ri- • 
spondeva «male» alle solle
citazioni di addestramento 
che sulla piattaforma posso
no essere vitali. ',-_/"- ' 

Una risposta datami da al
cuni dirigenti suonava più o 
meno cosi: «Ma non è l'Agip, * 
sono le ditte contrattiste che >} 
usano questi criteri». Come ;' 
se uno che dà un'arma in p 
mano a un bambino non è i; 
responsabile del danno che f 
questi può arrecare. s»- -

Come non ricordare poi * 
le situazioni spesso dram
matiche, sfociate a volte in : 
tragedia, di molti lavoratori • 
italiani, in Italia, alla mercè 
di ditte appaltatoci che lavo-
rano sempre per quelli dello 
«sviluppo sostenibile». >i «. «•• 

Considerazioni: ' signori, 
guardiamoci tutti in faccia. 
Sviluppo sostenibile non è 
quello che garantisce risorse 
e ambiente pulito alle gene- " 
razioni future. -. :, t 

Sviluppo sostenibile è 
quello che cerca di rispetta
re l'Uomo di oggi perché so- • 
lo cosi si potrà salvaguarda- ; 
re quello di domani, e paria- ', 
re di Uomo significa ovvia- ' 
mente parlare di tutto ciò 
con cui egli entra in relazio- • 
ne. - • • - • ; • . - . -

Io chiederei al gruppo Eni '' 
una maggiore attenzione al- : 
l'uomo d'oggi, nella sua in- " 
terezza e globalità, nella sua -' 
diversità. Al gruppo Eni più / 
che pubblicità ammaliatrice : 
chiederei silenziosa umiltà e t 
nspetto, pensando soprat- * 
tutto che i risultati raggiunti -
spesso non sono stati nspet- ' 
tosi né dell'uomo di i«*n né . 
di quello di oggi. <v T, ir- -

L'unica crescita certa, l'u
nica tecnologia al passo con l 
i tempi, l'unica fretta, l'unico ! 
sviluppo sostenibile hanno -
un solo nome: amore all'uo
mo. • _, • * • "j *''«:," *̂ 

Adalberto Galani 
Cesano Boscone 

Verano Brianza 
e una strada 
cheèuntratturo 

• • Egregio direttore, a ri
sulta, da molte fonti di infor
mazione, che buona parte ' 
dell'Italia settentrionale fac- " 
eia parte di una della aree '• 
europee a maggior tenore -

economico produttivo. "' t 
Abitiamo in Brianza, più 

precisamente a * Verano, 
quindi forse nell'epicentro '•• 
di questa realtà. Ebbene, è 
sufficiente • percorrere - la 
pubblica via che conduce 
alla nostra abitazione per 
avere la sensazione della 
non omogeneità del feno- -
meno che di certo non coin
volge la pubblica ammini
strazione locale. i„ i <„-

Sono anni che segnalia
mo la pericolosità di una 
strada ndotta a tratturo (o • 
torrente, se piovo), ma il Co- ' 
mune non è finora in grado " 
di reperire i 70 milioni ne- ' 
cessan alla sua sistemazio
ne. • >-,. . . . . * - ' w . " 

Ci domandiamo se. come 
al solito, deve capitare l'inci- ' 
dente per rivendicare un no- -
stro diritto, oppure se più '-
pragmaticamente - dobbia
mo provvedere di tasca no
stra. • • , - . ' • ', • 

Ma allora, tasse ed oneri 
di urbanizzazione, in questo 
caso davvero all'altezza dei. 
più ncchi paesi d'Europa, -
che fine fanno? Lo dobbia
mo forse chiedere al giudice ' 
DiPietro? . - ., ... -,.„ . • 

Patrizia e Rinaldo Ceruti 
• Verano Brianza 


